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  AVVISO IMPORTANTE



  Il presente e-book è dotato di
un sistema che permette il riconoscimento in caso di duplicazione. 


Tutti i diritti sono riservati a
norma di legge: è vietata la riproduzione anche parziale di questo libro senza
l‟autorizzazione scritta dell'Autore e dell'Editore. 

Le normative vigenti vietano
la trasmissione ad altri del presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né dietro compenso
né a titolo gratuito: la trasgressione a queste norme è intesa come azione
illegale e può dar luogo a responsabilità in sede civile ed essere perseguita
penalmente. 

Nel caso in cui in questo libro
vengano riportate delle tecniche, si specifica che queste derivano da
esperienze formative e professionali durate anche anni, e rappresentano
solamente un sussidio agli specifici iter di formazione professionale: l'Autore
e l'Editore non si assumono responsabilità in termini di competenza acquisita
derivante dalla semplice lettura di questo testo. 

Il Lettore si assume completa
responsabilità della messa in pratica di quanto descritto nel testo, compresa
la forma di esercizio. 

L'Autore e l'Editore declinano
ogni responsabilità da danni a cose o persone che possono derivare
dall'applicazione 

di quanto descritto in questo
libro, dei quali il Lettore se ne assume piena responsabilità. Quanto descritto
non sostituisce trattamento sanitario, medico o psicologico. 

© Edizioni Alef ltd 2014 - Tutti
i Diritti Riservati Vietata la duplicazione del presente e-book in qualsiasi
formato www.edizionialef.it 
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            Il primo capitolo, nella sua funzione di
prologo introduttivo a tutta l’opera, forse anche per il tono di intima familiarità
con il giovane destinatario, è percorso da un forte sentimento di emozione e di
passione. Ma il suo fascino è soprattutto legato alla profondità e alla
modernità dell’argomento trattato. Vi troviamo, infatti, una delle più belle
definizioni di libertà, tema sul quale spesso i giovani, e non solo loro, hanno
idee confuse ed errate,  se non
addirittura aberranti. Libertà, infatti, non vuol dire “fare tutto quello che ci piace”, “tutto quello che ci va” e neppure fare una cosa seguendo supinamente impulsi ed
istinti.  Plutarco
asserisce che, quando un giovane, 
raggiunta la maggiore età, si emancipa per così dire dalla
subordinazione che lo vincola ai suoi genitori, educatori o maestri, non deve
pensare di essere libero e autonomo (Tu, però, che
hai sentito dire checonformarsi a
dio  ed obbedire alla ragione sono la
medesima cosa, rammenta che il passaggio dall’età puerile a quella adulta non
è, almeno per quanti sono saggi, una perdita d’autorità cui sottostare, ma solo
un cambio che avviene ai posti di comando, poiché in luogo di una persona
prezzolata o comprata col denaro essi assumono come guida divina della loro
vita la ragione, ed è giusto considerare liberi solo quelli che seguono questa)[1].
Quel posto lasciato vuoto da chi ci educava da bambini può essere occupato
dalle passioni, le quali sono non solo più dure e inflessibili, ma anche
rovinose e funeste. La persona succube delle passioni non è insomma libera,
forse si illude di esserlo, ma non lo è, perché è schiava di queste. Libero è  colui che segue la ragione, che assume questa
come sua guida, che fa le sue scelte in modo consapevole e razionale e che
vuole ciò che deve volere. E’ vero, 
secondo questo discorso non esiste la libertà assoluta; ma la libertà
non è assoluta, non esiste, noi lo chiamiamo libertinaggio o libertismo,
Plutarco la chiama meglio e più appropriatamente “anarchia” cioè assenza di
comando, mancanza di guida e di autorità. L’uomo per vivere e vivere bene,
ossia felicemente e virtuosamente, ha bisogno di guidare e reggere la sua volontà,
ha bisogno di usare la ragione. Si è liberi solo quando si è consapevoli di ciò
che si vuole  e di ciò che si deve
volere. È questa la più grande lezione che ci lascia la classicità greca: la dignità
dell’uomo, come anche un pessimista come Giacomo Leopardi riconoscerà alla fine
nella Ginestra, risiede nella ragione, quella che ci distingue e ci differenzia
dagli animali e da tutti gli altri esseri viventi. E’ la ragione che ci rende
liberi, perché consapevoli e coscienti non solo di scegliere ma anche di
trovare strade diverse e sempre nuove da percorrere nelle varie circostanze
dell’esistenza. Abbandonarsi alle passioni non significa tuffarsi a capofitto
nel mare della libertà, significa invece annullarsi, rinunciare ad essere padroni
di se stessi, rinunciare a vestire quell’abito che ci dà forma, dignità e
bellezza. Lasciarsi alle passioni vuol dire sbagliare, non sapere ciò che si
vuole, mentre al contrario la ragione ci permette di capire quello che dobbiamo
volere e fare per il nostro bene. Ma la ragione, in quanto strumento e mezzo,
ha bisogno di una cosa importante: la cultura, l’educazione, perché come
Plutarco conclude le persone prive di παιδεία (paidèia =
educazione e cultura) e di λόγος (logos = ragione) mostrano di
avere solo ἀγέννεια (aghènneia = meschinità,
ignobiltà) e μετάνοια (metanoia = ripensamento e
pentimento) (ταῖςδ´ἀπαιδεύτοιςκαὶπαραλόγοιςὁρμαῖςκαὶπράξεσινἀγεννὲςἔνεστίτικαὶμικρὸνἐνπολλῷτῷμετανοοῦντιτὸἑκούσιον.)




[1]νόμιζετὴνεἰςἄνδραςἐκπαίδωνἀγωγὴν {37E}οὐκἀρχῆςεἶναιτοῖςεὖφρονοῦσινἀποβολήν, ἀλλὰμεταβολὴνἄρχοντος, ἀντὶμισθωτοῦτινοςἢἀργυρωνήτουθεῖονἡγεμόνατοῦβίουλαμβάνουσιτὸνλόγον, ᾧτοὺςἑπομένουςἄξιόνἐστιμόνουςἐλευθέρουςνομίζειν
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            Nel Catalogo di Lamprias[1]
questo scritto, come collocazione d’ordine, è il numero 102: il titolo che lo
correda è Περὶτοῦἀκούειντῶνφιλοσόφων (Sull’ascolto dei filosofi); ma probabilmente l’aggiunta del genitivo (τῶνφιλοσόφων “dei filosofi”) appartiene alla tradizione manoscritta e appare, quindi,
dettata solo da un’esigenza di ulteriore chiarimento esplicativo, giacché
Plutarco aveva composto anche un saggio sull’ascolto dei poeti. Ciò significa
che l’opera doveva essere con molta probabilità una delle tante relative alla
maniera appropriata e corretta di ascoltare, una sorta di completamento e di
corollario per una produzione letteraria incentrata sullo stesso tema, ma
declinato nella variegata casistica dei suoi diversi aspetti e di momenti.

L’opera Περὶτοῦἀκούειν, tramandata anche col titolo
latino “De audiendo” o “De recta ratione audiendi”, presenta la
veste letteraria di un breve trattato in forma epistolare: è infatti dedicata e
indirizzata ad un giovane di nome Nicandro, rampollo di nobile e aristocratica
famiglia romana, che da poco ha raggiunto la soglia della maggiore età:
l’autore accenna esplicitamente alla toga virile da poco indossata dal giovane
(ὅτετῶνπροσταττόντωνἀπήλλαξαιτὸἀνδρεῖονἀνειληφὼςἱμάτιον). Tuttavia l’omaggio letterario costituisce
un espediente galante e pretestuoso, di cui solitamente Plutarco si serve per
divulgare presso un pubblico ancor più ampio le sue riflessioni culturali e
filosofiche: come infatti egli stesso afferma, si tratta di una dotta
conversazione filosofica sull’argomento dell’ascolto che tempo prima aveva
tenuto (Τὴνγενομένηνμοισχολὴνπερὶτοῦἀκούειν, ὦΝίκανδρε, ἀπέσταλκάσοιγράψας);
un’esperienza preziosa di cui ha voluto far tesoro, mettendola in un secondo
momento per iscritto e inviandola in dono al destinatario come augurio e vademecum per una tappa così  importante della vita.

L’opera, dal taglio prevalentemente
pedagogico e didascalico, mescola tuttavia riflessioni e argomentazioni di
filosofia morale, di precettistica etico-sociale, di galateo e di psicologia,
attraverso l’esame di aspetti disparati che vanno dalla sfera più generale
dell’ascolto (ἀκοή) 
a quella più particolare e specifica dell’audizione filosofica e
retorica (ἀκρόασις).  Infatti lo scritto si propone lo scopo di
avviare e di guidare i giovani allo studio serio e sistematico della filosofia
attraverso l’assidua frequentazione delle scuole filosofiche  o delle sale di lettura e recitazione nelle
quali molti filosofi, oltre che retori e declamatori, solevano esibirsi.
D’altro canto lo spirito del trattato plutarchiano, come del resto avviene per
tanti altri, è sempre filosofico, poiché la filosofia costituiva per lui la
disciplina sovrana e formativa per eccellenza. E Plutarco coglie l’occasione
per dibattere di tanti problemi fino a prendere posizione e dire la sua anche in
merito ad una problematica ampiamente discussa al suo tempo: la crisi
dell’eloquenza e della retorica. L’autore sostiene, come Seneca e Quintiliano,
che tale stato di decadenza sia da imputare al cattivo insegnamento impartito
nelle scuole e alla corruzione morale. Tuttavia a differenza di Quintiliano,
Plutarco pone a fondamento della formazione culturale e retorica dei giovani
non già la letteratura, bensì la filosofia, in nome di una παιδεία (educazione e formazione culturale) che faccia assegnamento sui
contenuti prima che sulle parole. Egli infatti parte dall’assunto, peraltro
veritiero e incontestabile, che l’abilità dell’ascolto è propedeutica e
preliminare a quella del parlare. La parola, quando è sostanziata dal
contenuto, è come un seme che attraverso l’udito cade nella terra dell’anima e
la feconda, rendendola produttiva. Le riflessioni espresse al proposito si
rivelano straordinariamente moderne, soprattutto in fatto di pedagogia e di
didattica scolastica. Plutarco, infatti, dichiara che molti sono erroneamente
convinti che solo l’abilità verbale richieda delle tecniche da apprendere,
studio ed esercizio, e che invece l’ascolto sia solo un fatto scontato ed
automatico, per il quale non c’è bisogno di preparazione e che qualunque sia il
modo di praticarlo esso sortisca sempre felici esiti. Saper ascoltare l’altro è
in realtà una cosa complessa: è una forma di rispetto e di buona educazione,
un’abilità che richiede intelligenza e discernimento, un importante mezzo di
confronto ed una preziosa fonte di arricchimento, capacità di autocontrollo e
di interazione sociale. Usando un paragone molto icastico ed efficace, Plutarco
anticipa con magistrale originalità un principio che è fondamentale anche nella
scienza della comunicazione: il rapporto che si instaura tra chi parla e chi
ascolta è lo stesso che vediamo fra quelli che giocano a palla. Chi la lancia
ha bisogno di un altro che la riceva; saper ricevere la palla è importante
tanto quanto il saperla lanciare. Ugualmente nella comunicazione orale
emittente e destinatario sono per Plutarco protagonisti  ed attori che si pongono sullo stesso piano:
entrambi hanno un ruolo attivo, diverso nelle funzioni svolte, ma complementare
e biunivoco, un dovere di corresponsione e di responsabilità reciproca. Così
l’ascolto è importante tanto per chi ascolta quanto per chi parla, poiché anche
quest’ultimo deve fare i conti con le domande o le obiezioni dell’altro, con le
lodi e le critiche, nonché con tutte le manifestazioni verbali e non.

 
Egli sa, inoltre, essere abile osservatore e profondo conoscitore della
psiche umana nell’analizzare con acume gli atteggiamenti e gli stati d’animo
che a volte fanno da ostacolo all’ascolto. Soprattutto nelle sale di
recitazione l’invidia e l’ostilità rappresentano le peggiori nemiche. Quando
infatti un declamatore parla in modo brillante, l’invidia distrae la mente di
chi ascolta portandola a non concentrarsi sull’ascolto, ma ad affliggersi se si
scopre inferiore o ad osservare le reazioni del pubblico quando ammira ed
approva chi parla. Ed è proprio lì l’errore: chi è in preda all’invidia e
all’ostilità si preclude da solo il vantaggio del beneficio dell’ascolto.
L’udito è come la vista: come infatti la luce è un beneficio per gli occhi,
così la parola lo è per le orecchie e tutte le volte che l’uomo non riesce o
non vuole ascoltare è come se chiudesse gli occhi e non vedesse: una perdita,
una rinuncia alla vita, al godimento di un dono e alla crescita morale.

L’ascolto si configura, quindi, come una fase
preliminare e propedeutica nella pedagogia e nella formazione culturale, umana
e morale.  Anzi è una legge di natura che
prima si ascolti e poi si parli: e qui Plutarco, come è consuetudine nei suoi
procedimenti di dissertazione letteraria, dimostra la veridicità della sua tesi
ricorrendo a numerose similitudini e paragoni o a citazioni e massime proverbiali:
al parto, che negli esseri umani viene dopo la gravidanza, ai parti sterili
delle galline, a madre natura che ha dato all’uomo una sola lingua e due
orecchie proprio per privilegiare l’ascolto più del parlare. Egli traccia,
infine, il profilo dell’ascoltatore ideale, un ascoltatore garbato e
rispettoso, umile ed equilibrato, prudente e benevolo, che sa unire la saggezza
e la perspicacia da un lato all’indulgenza e alla comprensione dall’altro,
nella ferma consapevolezza  di essere un
uomo come gli altri e di avere sempre qualcosa da imparare dai suoi simili,
anche quando questi sbagliano e per quanto imperfetti essi possano sembrare.




[1] Il Catalogo di
Lamprias, risalente al III secolo, è un catalogo contenente tutte le opere di
Plutarco ed erroneamente attribuito a Lamprias, il figlio dello stesso scrittore.
L’elenco comprende 227 titoli, parecchi dei quali, però, ritenuti spuri.
Infatti le opere di sicura ttaribuzione sarebbere circa 130. Questo corpus è
suddiviso in due parti, una quella delle Vite Parallele, l’altra quella dei
Moralia (Ἠθικά), una silloge di circa ottanta scritti raccolti
sotto questo titolo dal monaco bizantino Massimo Planude, compilatore peraltro
della famosa raccolta epigrammatica che da lui prende nome, Antologia Planudea.
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                    Plutarco, biografo ed erudito greco d’età imperiale
greco-romana[1],
è,  nel panorama della storia letteraria
antica, una figura di spicco e rappresentativa di quella sintesi culturale  tipica del periodo in cui visse, vale a dire
il I-II secolo d.C. . Egli, infatti, nacque da famiglia benestante intorno al 46 o 47 d.C. a Cheronea, in Beozia, la famosa città in cui
avvenne la grande battaglia per l’indipendenza greca dalla Macedonia (338 a.C.).
come tutti i giovani rampolli di buona famiglia, compì i suoi studi ad Atene
presso la scuola del platonico Ammonio e per tutta la vita venerò fedelmente
Platone, della cui filosofia fu sempre zelante studioso nonché cultore. Ma
Plutarco fu anche viaggiatore: conobbe la vastità dell’impero attraverso i
numerosi viaggi che lo portarono in Asia, in Egitto, ad Alessandria, e anche in
Italia, a Roma proprio al tempo in cui sul trono imperiale sedeva Tito Flavio
Vespasiano. Nella capitale egli si fece conoscere ed apprezzare soprattutto come
conferenziere. Il suo atteggiamento verso Roma era leale e rispettoso; ebbe
molti amici, fra i quali ci furono anche eminenti Romani come Lucio Mestrio
Floro che gli procurò la cittadinanza romana e quindi il gentilizio Mestrio.
Ben presto, però,  volle ritirarsi
stabilmente nella sua piccola città natale “per non rimpicciolirla di più” come
egli stesso spiritosamente scrisse. A Cheronea, cui dette il lustro di genius loci, divideva il suo tempo tra
gli studi e e le cure della famiglia, da lui molto amata: abbiamo, infatti,  una testimonianza particolarmente bella nello
scritto consolatorio alla moglie Timossena per la morte della figlioletta
omonima. Ebbe anche una piccola cerchia di discepoli che frequentava
assiduamente la sua casa e si occupò dell’amministrazione cittadina. Infatti,
fedele alla tradizione dell’antico spirito civico e ideologicamente convinto
della doverosa necessità per un intellettuale di cooperare al bene del
consorzio umano, Plutarco non si sottrasse ai doveri della vita municipale:
diresse l’attività edilizia nella sua città e fu arconte eponimo. Nominato
sacerdote al santuario di Delfi conservò la carica dal 95 sino alla sua morte,
avvenuta intorno al 120 d. C. Gli abitanti di Delfi e di Cheronea lo onorarono
per la sua mitezza e rettitudine erigendogli una statua, di cui si conserva
ancora l’iscrizione.













